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    MOTHER ONE


Nel 2050 le Nazioni non erano più le prime e sole detentrici del potere legislativo e decisionale.




    L’equilibrio geopolitico planetario si era frammentato e gli Stati stavano, gradatamente, perdendo la loro connotazione di uniche entità istituzionali, sociali e territoriali di regolamentazione dei rapporti tra gli individui.




    Le N.G.C. Neo Global Community, Nuove Comunità Globali, sorsero dalla trasformazione delle società multinazionali e dei social network, fino a divenire delle vere e proprie realtà territoriali; occupando ed asservendo, a proprio dominio, degli spazi desertici o disabitati.




    Tali entità assunsero, così, col passare del tempo, il ruolo di nuovi sistemi sociali e giuridici.




    Con proprie leggi e valute, quindi, ed imponendo stili di vita improntati allo sviluppo sostenibile ed all’economia circolare, le N.G.C., al fine di non deturpare e depauperare, ulteriormente, il suolo terrestre, decisero di edificare il proprio dominio sollevandosi fino al cielo.




    Gli EcoDomes sorsero, allora, in ogni dove, come costruzioni altissime, composte da due enormi blocchi sovrapposti; uno di forma cilindrica, posto alla base, ed adibito ad ospitare i Comunitari, mentre un altro, di forma ovoidale, in cima, ove si raccoglievano le acque piovane e le energie eoliche e solari.




    In queste cupole sollevate fino ai cieli, sorsero, poi, le fattorie con delle coltivazioni che si propagavano anche su parte delle mura e pareti dell’intera struttura.




    Una sorta di ecosistema chiuso, dunque, ove la creazione di rifiuti veniva contrastata con mezzi sempre più drastici e fanatici.




    I Comunitari divennero, col passare del tempo, sempre più isolati ed avulsi dal resto dell’Umanità.




    Mentre il mondo dal quale si erano estraniati, veniva dilaniato dalla guerra globale, asimmetrica ed intestina, tra i “Mangiateste” Crudeliani; gli “Androguerrieri” delle Brigate Umane, e gli “Econazisti” della Polizia Ambientale; i Comunitari decisero di volersi distaccare da questa umanità violenta.




    Insediandosi, altrove, lontano da tutti gli altri uomini…. 




    Costoro, difatti, non scendevano, quasi mai, dagli EcoDomes e non permettevano a nessuno di poter salire.




    Essi divennero, così, quasi una razza divisa e distinta rispetto all’Umanità di superficie.




    Col tempo, questi abitatori dei cieli assunsero, anche, la convinzione che la vecchia Umanità, al pari dei luoghi da essa abitati, fossero infetti.




    Venne, così, rigorosamente vietato che gli esseri umani della superficie, potessero insozzare il corredo geneticamente puro dei Comunitari; mediante unioni tra le due progenie.




    Per divenire Comunitari era necessario, infatti, raggiungere livelli molto elevati di erudizione ed elasticità mentale.




    Bisognava essere, di fatto, slegati dagli stereotipi tradizionali di identità patriottica, religiosa, familiare e sessuale.




    Erano vietati sugli Eco Dome, e tra i Comunitari tutti, qualsiasi tipo di riti religiosi, matrimoni stabili e sentimenti identitari.




    Unico culto parzialmente ammesso era quello di Madre Natura.




    La procreazione veniva controllata e concessa, solo, periodicamente.




    Il regime alimentare era assolutamente improntato ed incentrato sul più basso consumo possibile di acqua e di risorse.




    I Comunitari non accettarono, nemmeno, le pratiche di sfruttamento minerario ed idrologico dei Pianeti e delle Lune del Sistema Solare, che l’Umanità aveva, frattanto, intrapreso.




    Gli enormi carichi di metano prelevati da Titano, l’acqua prelevata da Europa ed Encelado ed i minerali lunari e marziani; venivano considerati dai Comunitari, come la prosecuzione, anche su questi astri limitrofi, dello sfruttamento indiscriminato da parte dell’uomo sulla Natura.




    Ma la preoccupazione maggiore di questi puritani ecologisti, era il vedere aumentare, sempre più, la soglia di inquinamento presente sul proprio pianeta.




    Con la concreta e temuta possibilità che, ben presto, anche gli Eco Dome non sarebbero stati più sani e salubri per la loro stessa esistenza.




    Per tale ragione questa umanità eletta volle lasciare la Terra e distaccarsi, completamente, dal resto della razza umana.




    L’imperativo era cercare un altro posto dove poter vivere.




    Una nuova Terra.




    Una nuova Madre.




    Un Pianeta vergine e fecondo che sarebbe stato rispettato ed ossequiato come la dimora di una nuova umanità; pulita ed eletta.




    Quel mondo avrebbe visto la nascita di una nuova specie umana, in perfetta ed integrale sintonia e simbiosi con la Natura.




    Quel mondo venne sognato, agognato, ricercato ed, infine, trovato; fu chiamato:…..Mother One!




    La Madre Uno, la Prima Madre della Nuova Umanità.




    Le N.G.C. trovarono questo mondo in un luogo non lontano dalla Terra.




    Mother One venne trovato nel Sistema Solare più vicino che esistesse, ubicato a soli 4 anni luce dalla Terra: Alfa Centauri.




    Nel Sistema Tristellare di Alfa Centauri, infatti, vennero osservate e studiate, dai telescopi, le atmosfere di alcuni corpi celesti, che sembravano essere idonee, per temperatura e miscela gassosa, ad ospitare la vita umana.




    Ne vennero addirittura trovati tre!




    La luce riflessa che proveniva da questi mondi non lasciava adito a dubbi.




    Idrogeno, ossigeno, metano, carbonio, ed ogni altra sostanza o miscela gassosa che servisse alla vita come, da noi, concepita, venne rinvenuta.




    La presenza di due Stelle grandi e di una Nana Rossa antica e più fredda, infatti, determinavano che, a metà strada, tra i due astri maggiori e quello più vecchio; potessero sussistere dei corpi celesti dotati di una temperatura tale da permettere l’esistenza di composti allo stato liquido.




    Tali composti, poi, in base al colore dell’atmosfera ed alla sua densità, classificata mediante l’osservazione della luce riflessa, indicavano la massiccia presenza di acqua.




    Su questi tre mondi c’era l’acqua!




    D’altronde perché no?




    Alfa Centauri A, con una massa di circa il 20% più grande del nostro Sole, ed Alfa Centauri B, grande come il 90% della nostra Stella, infatti, avevano la medesima luce, la medesima età e la stessa composizione metallica del nostro Astro.




    Per quale ragione, quindi, questi Soli non dovevano aver creato nel loro “territorio” dei mondi pieni di acqua, metano e carbonio proprio come quelli generati dal nostro Sole?




    Questo scenario da Sistema Solare “Caraibico”, era, poi, mitigato e morigerato dalla presenza di Proxima Centauri.




    Nana Rossa, “tiepida” ed antica, questa, che poteva costituire un riparo naturale per dei corpi celesti, i quali non sarebbero stati, così, assoggettati, alla quantità di calore e di radiazioni di Due Stelle poste così vicino l’una all’altra.




    I due grandi astri del Sistema Tristellare, infatti, erano divisi tra di essi da una regione di spazio-tempo che variava da una distanza “Sole-Saturno” in certi periodi; ad una distanza “Sole-Plutone” in altri periodi.




    Questo stava a significare che lo Spazio in mezzo a questi due corpi celesti, fosse abbastanza “caldo” e “radioattivo”.




    Ma la piccola Proxima Centauri, di poco più vicina alla Terra, riusciva a mitigare e morigerare la temperatura di questo Sistema; fornendo una regione di Spazio, relativamente più fredda, nella quale potevano, però, comunque, formarsi e “riscaldarsi” dei Pianeti.




    Per tale ragione la ricerca di Pianeti “terraformi” fu spasmodica e radicalmente motivata.




    Quando i risultati di tale ricerca, condotta con telescopi che riuscivano a carpire qualunque emissione o bagliore provenisse dalla zona di Spazio osservata, diedero esito positivo; la gioia e l’ardore furono incontenibili.




    Si dovevano, però, superare altri due scogli.




    Il primo erano le radiazioni.




    Proxima Centauri era, difatti, più fredda, ma comunque pericolosa, nelle sue vicinanze, dal punto di vista delle emanazioni elettromagnetiche.




    Incredibilmente, però, la Natura aveva trovato il suo equilibrio.




    Seppur il corpo celeste che venne ribattezzato dai Comunitari come Mother One fosse, infatti, grande tre volte la Terra; la presenza di due Lune, grandi entrambi quasi come il nostro pianeta, avevano rallentato la rotazione di questo astro gigantesco.




    Il giorno su Mother One era, difatti, di 27 ore.




    Non solo: Anche le stagioni, suddivise, però, in un anno di 523 giorni, erano quattro e parzialmente simili alle nostre.




    Un Pianeta tanto grande, quindi, si era addensato in astro roccioso grazie allo “sbarramento” delle sue Lune che non ne avevano permesso una crescita a dismisura.




    Tale forza di contrazione, poi, aveva, altresì, costituito un nucleo planetario immenso, il quale, a sua volta, aveva eretto un campo magnetico colossale.




    Tale barriera magnetica, dunque, mista ad una atmosfera molto densa, proteggevano Mother One dalle radiazioni delle sue Stelle, donandole, al contempo, una temperatura calda, ma non tale da far evaporare i liquidi e desertificare il Pianeta.




    Restava, però, l’altro problema, quello costituito dalla Gravità……….




    Lo scheletro e le ossa umane, difatti, sono irrimediabilmente “tarate” sulla gravità terrestre.




    Una pressione minore determina, nel tempo, l’erosione della struttura ossea da parte dello stesso organismo umano, il quale comincia a “mangiare” lo scheletro, ritenendolo un peso inutile.




    Così come una gravità maggiore di quella terrestre, nel tempo, determina lesioni e fratture alla struttura ossea che, alla lunga, divengono letali.




    In entrambi i casi, quindi, la gravità differente determina l’impossibilità di una colonizzazione umana continuativa e stabile.




    Sui Pianeti del Sistema Solare, tale inconveniente è stato superato adottando la polarizzazione delle strutture.




    Una attrazione magnetica, cioè, creata da alcune leghe metalliche speciali, adottate per costruire astronavi, rifugi e tute spaziali.




    Il magnetismo mitigato di queste leghe riesce a ricreare una attrazione gravitazionale semi-terrestre.




    Adatta, quindi, alla vita umana.




    Questa soluzione è, però, praticabile solo per brevi periodi quali viaggi di rifornimento sugli astri limitrofi, lavori di alcuni mesi nelle colonie, o in strutture chiuse e limitate, come astronavi ed avamposti; ed è attuabile, preferibilmente, in presenza di un ambiente esterno non adatto alla vita umana.




    Diverso discorso è, invece, in un luogo nel quale l’uomo potrebbe fruire, liberamente, degli spazi aperti perché “respirabili”, ma non può farlo in quanto la gravità di questi luoghi non è compatibile con la propria struttura ossea.




    Anche questo secondo ostacolo, però, venne, incredibilmente, superato dalla particolare interazione del corpo celeste principale con i suoi satelliti.




    Tale configurazione di questi tre corpi celesti aveva, infatti, ricreato una rotazione simil-terrestre ed un vettore di accelerazione gravitazionale di 1,5G; quasi del tutto simile a quel 1G che è la misura della gravità sulla Terra!!!!!




    Tali erano le evidenze computate dai computers più avanzati posseduti dai Comunitari.




    A seguito di tutti i dati di osservazione immessi nei software quantistici, infatti, lo scenario che veniva proposto circa la superficie di Mother One e delle sue due Lune, era quanto mai rassicurante.




    Il corpo celeste principale era un mondo terraforme, connotato dalle medesime peculiarità della nostra madre Terra.




    Le due Lune, invece, erano una ghiacciata, quella più bianca, mentre l’altra più scura, era vulcanica e ricoperta di polveri nere.




    Entrambe, però, mostravano ossigeno e metano nell’atmosfera in quantità “terrestri”.




    Le ultime osservazioni, poi, scongiurarono l’ipotesi di altre forme di vita intelligenti autoctone presenti; in quanto non vennero intravisti manufatti o edificazioni di natura artificiale.




    Quei mondi erano idonei, accoglienti e senza alcuna razza intelligente dominante. 




    La decisione venne presa!




    I Comunitari decisero di tentare l’azzardo dell’esodo interstellare.




    Una spedizione avrebbe dovuto tentare, allora, la sorte, disperata ed ignota, di un viaggio mai intrapreso, prima, da nessun’altro.




    Venne, quindi, assemblata nello spazio, un’astronave enorme.




    La grande sfida per questa umanità evoluta era, però, l’enorme distanza da dover colmare.




    Seppur Alfa Centaturi, in una galassia del diametro di 50mila anni luce come la Via Lattea, fosse solo a 4 anni luce dalla Terra, infatti, e quindi “relativamente” molto vicina; bisognava comunque percorrere 43mila miliardi di chilometri!




    Ed una tale distanza era un problema anche per la stessa Luce, la quale necessitava di un periodo di 4 anni e 3 mesi per poter raggiungere una delle due regioni.




    Ma le metodiche virtuose di selezione della specie umana, combinando i migliori corredi genetici e cromosomici esistenti avevano generato delle menti eccelse.




    Le quali erano state improntate, sin dai primi anni di vita, ad una vera e propria devozione verso lo studio e la cultura di ogni branca dello scibile umano.




    Per tale ragione gli scienziati dei Comunitari migliorarono ed arricchirono la ricerca che già si era improntata verso tipologie di viaggio “quasi-luminali”.




    Bisognava, cioè, provare a viaggiare a velocità che si avvicinassero a quella della Luce.




    I limiti fisici posti dalle due Relatività di Einstein, però, rendevano impossibile, per un corpo avente massa, raggiungere la velocità della Luce; la quale, poi, è la stessa velocità del Tempo.




    Però questo grande limite del Cosmo, può essere colmato da un’altra sua peculiarità: l’assenza di attrito.




    Il vuoto siderale, infatti, consente una ipotetica accelerazione progressiva, praticamente, infinita.




    I Comunitari idearono, allora, un Modulo Interstellare, che chiamarono P.A.N., non solo in ossequio al nome dell’antico Dio ellenico della Natura, ma che costituiva anche l’acronimo di Propulsore Annichilatore Nebulare.




    Questo mastodontico modulo di esodo, dotato di una Identità Artificiale, era governato da un processore cerebrale connettivo, e venne assemblato nell’orbita lunare




    Il PAN è dotato di sistema di propulsione ad annichilazione, dove le particelle di materia si scontrano con le loro antiparticelle di antimateria generando una emissione di energia canalizzata magneticamente.




    Proprio come le materie nebulari dalle cui condensazioni sono sorti i corpi celesti, quindi, il PAN raccoglie ogni materia cosmica che incontra e la annichila.




    Facendola collidere con le sue riserve di particelle di antimateria, e generando, così, un’energia incontenibile ed inesauribile.




    Le esplosioni, che si susseguono a ritmo incessante e continuo, poi, vengono canalizzate magneticamente in radiazioni fotoniche, e dispiegate sulle immense vele di Carbonite.




    Lega metallica, questa, creata dalla mistura di carbonio e grafite.




    Nell’ambiente cosmico privo di attrito e di resistenza, allora, questa incessante serie di detonazioni energetiche canalizzate, determinano una accelerazione continua e progressiva il cui limite risulta difficile, anche solo, da poter calcolare.




    Si stima che una tale propulsione potrebbe raggiungere la inimmaginabile velocità di 75mila chilometri al secondo; addirittura un quarto della velocità della luce!




    I Comunitari più eruditi ed i giovani, tra di essi, più promettenti sarebbero stati, quindi, “simbiotizzati” con il tessuto connettivo del PAN che ne avrebbe curato l’Animazione Rallentata, per l’intera durata del viaggio.




    Tutto ciò per far risvegliare, poi, l’intera Comunità una volta giunta a destinazione e colonizzare, in seguito, il nuovo mondo.




    Solo l’equipaggio sarebbe rimasto sveglio per i circa 16 anni di viaggio, in quanto avrebbe avuto il compito di condurre PAN fino ad Alfa Centauri.




    Una presenza umana vigile era necessaria poiché, durante l’esodo, si sarebbero potute palesare e manifestare delle variabili ignote non previste.




    Tra le fila della squadra che avrebbe avuto il compito di “traghettare” la Nuova Umanità, sulla Nuova Terra, ci sarebbe stato anche “Swarm “, una Entità Nanolecolare, costituita da uno sciame di robot molecolari; le “Nanolecole”, capaci di mutare forma, dimensioni e consistenza all’occorrenza, oltre che in grado di autoreplicarsi come vere e proprie cellule.




    Swarm è una materializzazione corporea dell’Identità Artificiale del PAN; costituito da un computer quantistico che utilizza le sue Nanolecole come “Qbit” molecolari di computazione.




    Egli, infatti, assimila informazioni e si adatta all’ambiente esterno.




    Come definitiva espressione dell’evoluzione e della consapevolezza umana, quindi, i Comunitari decisero di valicare i confini del Sistema Solare e di trasmigrare la propria progenie eletta, fino a Mother One…………..




     




     




     “…..E come freniamo una volta arrivati lì….?”.




    Joey Stilko si sentì sprofondare, avrebbe voluto volare via dalle vetrate dell’Eco Dome.




    Lo sguardo di Kendra diveniva sempre più austero e furente.




    Kendra Log era il capo.




    Seppur avesse solo 16 anni, era una ragazza dalle dimensioni giunoniche, di un metro e 85 di altezza.




    I capelli biondi, gli occhi vitrei ed il viso grazioso e gentile non dovevano trarre in inganno; Kendra era forte e pericolosa.




    E Joey lo sapeva…..




    “Dobbiamo parlare anche di noi se ce lo chiedono?” chiese il ragazzo riuscendo, momentaneamente, a fuorviare l’attenzione della sua amica.




    Kendra fissò le vetrate e parve calmarsi, quindi sospirò: “Non lo so.




    Certo ci chiederanno del folle progetto della umanità di superficie, la quale vuole mandare i suoi bambini neonati su Marte, così che il loro scheletro, crescendo, si possa adattare a quella gravità.




    Però, dovremo porre l’accento sul fatto che quei bambini diverranno marziani e non potranno, perciò, mai più tornare sulla Terra, in quanto la gravità terrestre li ucciderebbe.




    Tranne che per pochi giorni, ovviamente, ma solo assumendo massicce quantità di Narvel, il fortificatore osseo; anch’esso, però, abbastanza pericoloso.




    L’Umanità di superficie è strana, le sue soluzioni a volte sono peggiori dei problemi che dovrebbero risolvere.




    Come si fa a condannare dei neonati a diventare degli alieni che non potranno mai più tornare a casa?”




    “E noi allora?” rispose Joey: “Che siamo stati creati apposta per raggiungere Mother One e trasportare i Comunitari più famosi? Almeno loro hanno dei genitori, noi, invece, siamo poco di più di un liquido in una provetta…..”.




    “Joey se dici una cosa del genere all’incontro col Direttore Mondiale ti getto giù dall’Ecodome!” disse Kendra di nuovo arrabbiata.




    “Non ti preoccupare, non ti rovino la tua ribalta….” sospirò il ragazzo: “E ho studiato anche come freneremo una volta arrivati ad Alfa Centauri…..Solo che devo ripassarlo un po’”.




    Kendra sbuffò e scosse la testa.




    “Anche noi siamo come quei piccoli che manderanno su Marte” continuò Joey: “Anche noi non rivedremo mai più il nostro mondo.




    L’unica differenza è che loro sono stati concepiti da una vera famiglia, mentre noi siamo stati “assemblati” dall’ingegneria genetica”.




    “Joey la vuoi smettere con queste scemenze” sbottò Kendra: “Il nostro mondo è Mother One, e noi siamo i pionieri che dovranno dare un futuro alla nostra società…….E poi………… Siamo io e Yuval Niavy la tua famiglia!




    È vero, manca un papà; però hai due belle mamme!”.




    Kendra sorrise della sua battuta, fino a quando non si girò verso il suo amico che le stava guardando il seno: “Joeeeyyyyy!!!!”.




    Il ragazzo sobbalzò e tornò a fissare la Baia di San Francisco.




    Kendra sospirò e si accorse, per la prima volta, che a parte i capelli a caschetto ed il tipico viso da bimbo che si era smarrito nel bosco; Joey era cresciuto fino quasi a diventare un uomo.




    “Poi le mie sono grandi, è vero, però mica le vorrai paragonare a quelle di Yuval!?!!”.




    La ragazza rise fragorosamente insieme al suo amico.




    Joey, però, si rese conto di non saper reggere emotivamente un tale discorso e cambiò, subito, argomento: “A me non sembra che il mondo di superficie sia, poi, tanto brutto e tanto infetto.




    Non sono mai sceso in superficie, però, lo guardo sempre, ogni volta che sono in volo, ed esso è immensamente vasto, colorato e luminoso”.




    “Smettila Joey, l’umanità di sotto non ha futuro, la nostra Comunità ha fatto bene a distaccarsene.




    Ti rendi conto cosa succede in superficie?




    I cannibali Crudeliani, i terroristi Androguerrieri delle Brigate Umane, i Campi di Rieducazione della Polizia Ambientale; è una razza folle, non si evolveranno mai; di certo, mai come noi.




    Ora pare abbiano raggiunto un accordo.




    Accordo, però, che prevede l’estinzione dei Crudeliani e l’invio dei bambini su Marte per decongestionare il Pianeta e salvare l’ecosistema.




    Te l’ho detto, le loro soluzioni sono quasi peggiori dei loro problemi.




    I Comunitari, invece, stanno per andare in un altro Sistema Solare, noi abbiamo raggiunto un grado di conoscenza incommensurabile.




    I Comunitari sono almeno 100 anni avanti rispetto all’umanità di superficie”.




    “Cercano solo di salvare il loro mondo; forse sbagliando, ma almeno ci provano……” rispose Joey: “Noi, invece, il nostro mondo lo stiamo abbandonando………..”. 




    Kendra ringhiò, poi fece un respiro profondo e sorrise al suo amico: “È normale la tua tensione Joey” disse la ragazza: “Stiamo per lasciare la Terra per sempre.




    Stiamo per condurre la nostra razza verso altre Stelle e su altri mondi.




    Noi resteremo nella Storia, anzi, sarà la Storia della nostra razza che potrà continuare solo grazie a noi.




    Siamo nati per questo.




    Siamo stati preparati sin da piccoli per questo.




    Siamo stati concepiti con le capacità idonee per poterlo fare.




    Ed ora lo faremo.




    Tutti confidano in noi, Joey.




    Tutti sperano e credono in noi, per avere un domani.




    Un futuro che avremo la possibilità di vivere su di un Pianeta incontaminato e pulito, che sapremo trattare meglio di come abbiamo trattato questo.




    Noi abbiamo imparato a vivere senza dover sopprimere altre vite.




    Noi abbiamo imparato ad usare senza consumare.




    Noi abbiamo saputo occupare senza depredare.




    Noi abbiamo capito come esistere in sintonia con il tutto.




    Sul nuovo mondo vivremo rispettando la vita e l’equilibrio di ogni cosa.




    È per questo che abbiamo eliminato ogni difetto dalla nostra evoluzione.




    Abbiamo saputo acuire e migliorare le nostre migliori peculiarità mentali, fisiche ed adattative.




    E tutto ciò in meno di due generazioni.




    Scegliendo i migliori profili genetici e corredi cromosomici; mischiandoli unicamente con chi detenesse le medesime facoltà ed eliminando ogni impurità.




    È vero, noi siamo stati creati in laboratorio, modellati per essere più forti, più resistenti e più intelligenti.




    Forse questo dal punto di vista etico non è molto morale o rispettoso della nostra natura; però siamo una razza che sta compiendo un viaggio tra le Stelle.




    Un viaggio che, probabilmente, l’umanità di superficie, se ci sarà ancora, non compirà nemmeno tra mille anni!




    Noi, invece, lo stiamo facendo…… adesso!




    È normale che per raggiungere un obiettivo, praticamente al di fuori della nostra portata, abbiamo dovuto fare delle forzature e dei sacrifici necessari.




    Io non voglio che noi e la nostra razza finiamo perduti nello spazio o restiamo qui a vedere morire il nostro Pianeta.




    Io voglio portare la mia gente su Mother One ed è per questo che mi sento responsabile di tutto e di tutti.




    Non solo di chi viaggerà, ma anche di chi ha lavorato a questa impresa ed oggi non è qui per vederla; così come di chi nascerà domani e nel futuro che verrà.




    Ho bisogno di tutti per portare a compimento questa missione.  Ho bisogno, soprattutto, del mio primo Pilota….!!”.




    “Si Comandante!” rispose Joey rinfrancato.




    Kendra abbracciò forte il suo amico……….




    Mezz’ora dopo, tutte le Eco Torri della Terra erano collegate con il giardino meditativo dell’Eco Dome di San Francisco.




    L’enorme cupola vetrata proiettava un meraviglioso tramonto sulla gente in trepida attesa.




    Sui grandi schermi posti sopra il palco, il pubblico, da ogni parte del mondo, seguiva attentamente quanto stava per succedere.




    L’attesa era spasmodica, si stava per pronunciare l’ultimo discorso di un Direttore Mondiale sulla Terra.




    Da quel momento in poi, nulla più sarebbe stato come prima…………..




    Venne, finalmente, introdotto il Direttore Mondiale, la Signora Pamala Watala, la quale attese, prima, per qualche secondo, che gli applausi scemassero di intensità; quindi cominciò a parlare:




    “Questa è l’ultima volta che ci vedremo su questo mondo!”, esordì, sorridendo, la guida mondiale dei Comunitari, di origini africane: “Normalmente quando si pronuncia una frase del genere lo si fa con tristezza ed abbattimento.




    Ma noi, oggi, possiamo dire che questa è l’ultima volta che ci vedremo su questo mondo e lo possiamo affermare con una gioia ed un ardore incontenibili!!!




    Per noi comincia una nuova Storia……!!!




    Per tutti noi ci sarà un nuovo inizio.




    Solo per noi, ci sarà una nuova casa, un nuovo mondo, un nuovo Pianeta!




    …….Mother One!!!!"




    L’Eco Dome di San Francisco si infiammò di applausi e di giubilo.




    “Nessuno è stato costretto, e nessuno mai lo sarà” proseguì il Direttore Mondiale: “Coloro i quali, tra di noi, intendono restare negli Eco Dome, anche fino ad un attimo prima della partenza, sono liberi di farlo.




    Allo stesso modo, quelli di noi che vogliono discendere in superficie, potranno farlo senza alcuna remora.




    Noi siamo una razza evoluta ed è nostra peculiarità quella di comprendere e rispettare le scelte diverse dalle nostre.




    Voglio ringraziare, per tale ragione, dapprima, coloro i quali non verranno con noi.




    Comprendo la loro scelta e le loro ragioni.




    Abbiamo provato a spiegare loro, che non vi sia nulla da temere, come questo viaggio sia stato programmato e prestabilito in ogni suo più piccolo dettaglio.




    Ci abbiamo provato, in tutti i modi, a spiegare ed illustrare questa cosa a quanti, più, di noi fosse possibile.




    Però capisco chi non vuole perdere 16 anni della propria vita, chiuso in una camera, in Animazione Rallentata.




    Capisco ovviamente, però non concordo.




    Perché queste persone hanno deciso di anteporre le proprie egoistiche ragioni al futuro della propria razza!!




    Se si può donare un domani di purezza e libertà alla propria gente, se si può donare un mondo vergine ed incontaminato alle future generazioni e se si può assicurare ai propri figli un luogo di pace di prosperità; ebbene tutto questo val bene una dormita lunga 16 anni!!!!




    Per questo ringrazio chi ha deciso di non venire, proprio perché permette a noi, tutti quelli che andremo, di renderci conto delle persone eccezionali che siamo!!!!




    Capaci di donare una parte delle nostre esistenze in nome del futuro della nostra Umanità!!”




    Ancora un boato di approvazione.




    “Certo! Tutti noi avremmo preferito viaggiare svegli e coscienti, anche per vedere e conoscere uno spazio interstellare ignoto; però questo non è, umanamente, possibile.




    Dover stipare alimenti, acqua, ossigeno e spazi vitali per 9 milioni di individui, infatti, avrebbe significato costruire un’astronave grande come una megalopoli.




    E far viaggiare un tale mastodontico vascello, ad una velocità simile di un quarto a quella della luce, non era nelle nostre possibilità.
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